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Oggetto: Un primo esame della legge finanziaria alla luce del maxiemendamento come approvato dal Senato della repubblica il 15 dicembre 2006.
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1. Premessa 

Premettendo che le disposizioni contenute nella legge finanziaria per il 2007 saranno oggetto di commento specifico in una Comunicazione tributaria solamente dopo la sua pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, in questa sede si vuole dare un commento sintetico ad alcune delle disposizioni presenti nella versione della finanziaria stessa approvata con fiducia al Senato il 15 dicembre 2006. 

L’obbiettivo è quello di sottolineare sia le disposizioni che sono state inserite attraverso il contributo del Centro confederale sia quello di mettere in evidenza alcune delle disposizioni promesse ufficialmente, ma non presenti nel testo della finanziaria come emerge dal c.d. maxiemendamento. Non si procederà, quindi, ad un commento tecnico di ogni singola disposizione, ma ad un esame della sostanza delle disposizioni dal un punto di vista della rilevanza politica. 

Nell’esame delle singole disposizioni non si va in ordine non di importanza, ma in ragione della collocazione fisica delle disposizioni innovative rispetto alla prima versione della finanziaria.  

2. Abbassamento della pressione fiscale in ragione delle maggiori somme recuperate attraverso la lotta all’evasione fiscale (articolo 1, comma 4).

Viene sancito che le maggiori entrate emergenti dal recupero dell’evasione fiscale, qualora si dimostrassero permanenti, devono essere destinate alla riduzione della pressione fiscale. 

Si tratta di uno degli impegni assunti dal vice Ministro alle Finanze (Visco) nel protocollo d’intesa firmato proprio il 14 dicembre 2006 dalle associazioni di categoria del commercio e dell’artigianato da un lato ed il Ministero dell’Economia e delle Finanze ed il Ministero dello Sviluppo Economico dall’altro.

3. Maggiori garanzie sull’applicazione di altri metodi di accertamento induttivo diversi dagli studi di settore (articolo 1, comma 17)

In primo luogo è prevista una soglia del 40% dei ricavi dichiarati, entro la quale non è possibile effettuare altri metodi di accertamento induttivi, che, tuttavia, non può mai eccedere i 50.000 Euro.

In secondo luogo si afferma che gli uffici per superare l’accertamento a mezzo degli studi di settore devono indicare nell’avviso di accertamento “le ragioni che inducono l’ufficio a disattendere le risultanze degli studi di settore in quanto inadeguate a stimare correttamente il volume di ricavi o compensi potenzialmente ascrivibili al contribuente”. 

Si tratta di una limitazione al potere discrezionale dell'Amministrazione finanziaria pretesa proprio dalla CNA nell’ambito del protocollo d’intesa firmato il 14 dicembre 2006 e, trasformato da subito in norma del ddl finanziaria 2007. L’obiettivo è quello di mettere sullo stesso piano chi effettua l’accertamento a mezzo studi di settore e chi lo subisce. In questi primi anni di applicazione concreta degli accertamenti a mezzo studi di settore da più parti del territorio, infatti, c’è stato segnalato troppe volte che, soggetti congrui e coerenti, sono stati oggetto di accertamenti erratici fatti in casa dai vari uffici locali delle entrate, disconoscendo totalmente il lavoro tecnico e di confronto con le categorie interessate che si è fatto proprio in sede di costruzione degli studi di settore. Questo era inaccettabile. Se, infatti, si crede nello strumento di valutazione aziendale anche quale metodo di accertamento, allora lo stesso non può essere abbandonato se non si dimostra che, nel caso specifico dell’azienda controllata, tale strumento risulta inadeguato allo scopo. Se, dunque, non si dimostra che il soggetto abbia manomesso gli elementi di struttura e contabili presi a base dell’applicazione degli studi di settore(
), e risulti congruo e coerente non si deve procedere con altro metodo di accertamento induttivo, se non motivando adeguatamente la necessità nell’avviso di accertamento. 

In ultima analisi si pensa che la disposizione innovativa comporterà anche un deciso miglioramento del contraddittorio; adesso carente per la mancanza di motivazione da entrambe le parti. Infatti, l'Amministrazione finanziaria non è obbligata a ragionare sulla bontà dello studio di settore al caso specifico. In altre parole l’Amministrazione finanziaria non è obbligata a leggere le note metodologiche per studiare come è stato costruito lo studio di settore. Il  consulente del contribuente, da canto suo, con la scusa del fatto che si trova in una posizione di svantaggio si esime, anch’egli da un attento studio dello strumento di valutazione aziendale. 

La necessità di motivare l’abbandono degli studi di settore da parte dell’Amministrazione finanziaria e del consulente di confutare le argomentazioni addotte dall’Amministrazione  finanziaria, porterà ad una maggiore conoscenza degli studi di settore da entrambe le parti.

4. Limitazioni alla fruizione della compensazione per il recupero dei crediti d’imposta (articolo 1, comma 30).

Rispetto alla prima versione dell’emendamento del Governo presentato in commissione bilancio della Camera, in cui era previsto tout court che tutti i crediti, a prescindere dall’ammontare, potevano essere usufruiti in compensazione solamente dopo una istanza da inviare telematicamente, l’intervento della CNA, inizialmente ha spinto per la previsione di una franchigia di € 10.000 per delega di versamento (cfr AS1183, art. 3, comma 17), per poi migliorare anche la disciplina prevista per la comunicazione di compensazioni di crediti superiori a € 10.000, nel maxiemendamento. Nella versione della disposizione inserita dal Maxiemendamento, infatti, è previsto che l’istanza per la fruizione in compensazione dei crediti per importi superiori a € 10.000 deve essere presentata entro il quinto giorno precedente a quello in cui si vuole utilizzare il credito in compensazione. Il silenzio assenso alla compensazione matura il terzo giorno successivo a quello in cui si effettua la comunicazione.  In questo modo si è venuto incontro alle sedi periferiche hanno la possibilità di programmare l’invio delle comunicazioni in base alle esigenze organizzative interne.

5. Rimodulazione della disciplina generale delle sanzioni per i CAF (articolo 1, commi 33 e 34).

Dietro nostra insistenza finalmente si è razionalizzata la disciplina generale di applicazione delle sanzioni applicate ai Caf dipendenti e Caf imprese per gli errori nel rilascio del visto di conformità, dell’asseverazione agli studi di settore e dell’omessa trasmissione telematica delle dichiarazioni.  Gli obbiettivi principali di carattere sostanziale ottenuti dalla disposizione sono essenzialmente 3:

· determinazione di una sanzione unica per periodo d’imposta secondo la disciplina del cumulo giuridico, che prevede l’applicazione della sanzione più alta aumentata dal ¼ al doppio, a dispetto dell’attuale principio del cumulo materiale delle sanzioni che prevede la somma di tutte le sanzioni applicabili;

· la sanzione irrogata è ridotta a ¼ nelle ipotesi in cui, ammettendo gli errori, si effettua il versamento entro il termine per proporre ricorso (60 giorni);

· accorgendosi degli errori è possibile regolarizzare la posizione tramite il versamento della sanzione ridotta ad 1/5 entro 1 anno dalla commissione dell’errore.

A dire il vero si tratta di una proposta già presentata dalla CNA da almeno 4 anni che molto probabilmente verrà alla luce con questa finanziaria.

6. Ritenuta per i corrispettivi dovuti dal condominio (articolo 1, comma 43)

Nella prima versione della legge finanziaria (AC1746-bis) la disposizione prevedeva l’applicazione di una ritenuta del 10% sui compensi pagati dai condomini. È stato fatto presente che con una aliquota così alta applicata sui ricavi d’impresa, in molti casi avrebbe determinato un’anticipazione d’imposta più alta di quella dovuta in sede di dichiarazione, creando delle situazioni tarabili di credito per tutte le imprese che lavorano stabilmente con i condomini. 

Si pensi alle tante imprese che svolgono attività tipicamente rivolte ai condomini, (installazioni di impianti e relative riparazioni) il cui margine è molto contenuto e, come si diceva, tale da creare situazioni di credito d’imposta(
).

7. Proroga del regime del “reverse charge” (articolo 1, commi 44 e 45)

E’ stata confermata la volontà di prorogare il regime del reverse charge per le prestazioni di appalto o sub-appalto nel settore edile, già comunque anticipata con il Comunicato congiunto del MEF DPF e Agenzia delle Entrate del 12 ottobre 2006 (in proposito vedi da ultimo la Com. trib. 11 dicembre 2006, n. 68).

In realtà, nel testo della finanziaria si legge una nuova modifica dell’articolo 17 del D.P.R. n. 633/1972, nella quale l’applicazione del reverse charge sulle operazioni di sub-appalto nel settore edile non è più subordinato all’autorizzazione UE secondo l’articolo 27 della VI direttiva comunitaria (cfr articolo 1, comma 45). Il mancato riferimento all’autorizzazione fa perdere, quindi, anche il motivo che aveva condotto all’applicazione della disposizione già prevista dall’articolo 35, commi 5 e 6, del decreto legge 223 del 4 luglio 2006, convertito in legge n. 248/2006 sin dal 12 ottobre 2006 (cfr Com. Trib. 11 ottobre 2006, n. 50). L’applicazione della disposizione innovativa è quindi prevista a decorrere dal 1° gennaio 2007.

E’ appena il caso di sottolineare, tuttavia, che è stata prevista solamente la proroga di applicazione del regime, senza disporre le correzioni necessarie per meglio chiarire l’ambito oggettivo e soggettivo della disposizione (cfr chiarimento ministeriale, peraltro sollecitato dallo scrivente ufficio), e la salvaguardia dei comportamenti pregressi, cioè adottati dal 12 ottobre 2006 al 31 dicembre 2006, anch’essa richiesta nell’emendamento proposto dal Centro confederale (cfr emendamento al ddl di conversione del D.L. 3 ottobre 2006, n. 262).  

E’ evidente che per la salvaguardia dei comportamenti pregressi si possa ricorrere alla prassi amministrativa appellandosi all’esimente per l’obiettiva incertezza della norma (cfr articolo 6, comma 2, del D.Lgs  n. 472/1997), considerando anche la mancata abrogazione dell’articolo 35, commi 5 e 6 DL n. 223/2006(
). Restano i dubbi riguardanti il contenuto proprio della norma da risolvere in una circolare dell’Agenzia delle Entrate di cui si è sollecitato l’emanazione prima dell’entrata in vigore della disposizione in esame. 

8. Deroga all’obbligo di comunicare ai contribuenti i c.d. avvisi bonari (articolo 1, comma 62).

Nella prima versione della finanziaria gli intermediari: quali le Associazioni, Caf, professionisti, dovevano, senza alcuna deroga, comunicare al contribuente il risultato della liquidazione della dichiarazione, a prescindere dalle difficoltà che si riscontravano nella ricerca di soggetti che, magari non erano più associati o, comunque clienti dell’intermediario.

Dietro nostra dimostrazione in tale senso, nel maxiemendamento è stata inserita la deroga a tale obbligo, subordinata, tuttavia, alla presentazione di una comunicazione all’Amministrazione Finanziaria, in cui si evidenzia il motivo di irreperibilità del soggetto cui inviare la comunicazione di liquidazione della dichiarazione. Nella proposta di modifica proposta dal Centro confederale, si mirava ad obbligare il contribuente ad indicare nella dichiarazione l’indirizzo al quale spedire l’avviso di liquidazione della dichiarazione, lasciandolo solamente come servizio opzionale e proteggendo, allo stesso tempo, i diritti del contribuente da eventuali errori (cfr emendamento proposto, nella versione internet).  

9. Obbligo alla pubblicazione delle specifiche tecniche per la trasmissione telematica delle dichiarazioni al 15 febbraio (articolo 1, comma 67)

In correlazione all’anticipazione dei termini di presentazione delle dichiarazioni al 31 luglio di ogni anno è stato chiesto ed ottenuto di fissare un termine entro cui approvare le specifiche tecniche utili per costruire i programmi atti alla compilazione delle dichiarazioni. Il termine è stato fissato al 15 febbraio di ogni anno.

E’ appena il caso di sottolineare che la disposizione pone dei problemi di coordinamento normativo dal momento che oltre alle specifiche tecniche indica il termine del 15 febbraio anche per l’approvazione della modulistica comprese le relative istruzioni. Il termine di approvazione dei modelli di dichiarazione, infatti, è disposto dall’articolo 1 del D.P.R. n. 322/1998, nel termine del 15 gennaio di ogni anno per quanto riguarda la dichiarazione delle imposte sui redditi, dell’IRAP e la dichiarazione dei sostituti d’imposta; medesimo termine previsto anche per la modulistica relativa alla dichiarazione dell’imposta sul valore aggiunto dall’articolo 5 del medesimo D.P.R. n. 322/1998. 

10. Estensione ai collaterali della franchigia di € 100.000 dall’imposta di donazione e successione (articolo 1, comma 77).

Dietro le nostre pressioni la franchigia di € 100.000 dall’imposizione sulle donazioni e sulle successioni è stata allargata nel maxiemendamento anche alle  sorelle ed ai fratelli.

11. Esenzione dall’imposta di donazione e successione dei trasferimenti di aziende o rami di azienda o pacchetti di controllo di società  (articolo 1, comma 78).

Tra le proposte della CNA è stata trasformata in norma anche l’esenzione oggettiva, cioè indipendentemente dal valore, dei trasferimenti di aziende, rami di aziende o pacchetti di controllo di società commerciali, dall’imposta sulle donazioni o successioni. Anche in questo caso si tratta di una disposizione espressione di un preciso impegno in tal senso assunto dal vice Ministro Vincenzo Visco nel protocollo d’intesa firmato il 14 dicembre 2006 (cfr Com. Trib. 15 dicembre 2006, n. 70).

12. Obbligo di restituzione da parte dei comuni dell’imposta di scopo (articolo 1, comma 151).

Nell’ultima versione della legge finanziaria è stata anche accettata la nostra proposta avanzata con riferimento all’istituzione dell’imposta di scopo nell’ambito comunale. 

Proprio nel senso da noi proposto in un emendamento (allegato alla versione internet della comunicazione tributaria) nella versione attuale della finanziaria è previsto che i Comuni di loro iniziativa restituiscano automaticamente l’imposta di scopo ai contribuenti, qualora l’opera posta a fondamento dell’istituzione dei tributo comunale non sia iniziata entro due anni dal progetto esecutivo.

Nella prima versione della norma era il cittadino che doveva chiedere la restituzione del tributo dietro presentazione dell’istanza di rimborso (vedi AS1183, articolo 7 comma 7).

13. Agevolazioni in materia di aggregazioni di imprese (articolo 1, commi 241 e ss.)

E’ previsto il riconoscimento fiscale dell’avviamento fatto emergere in occasione di operazioni straordinarie poste in campo da società di capitati finalizzate all’aggregazione. In altre parole il maggior valore attributo all’azienda sottostante l’operazione straordinaria globalmente intesa rispetto alla somma algebrica delle attività e passività può essere dedotto dalle imposte sui redditi in deroga alla regola generale che prevede l’indeducibilità.

Si tratta di una disposizione di favore che, tuttavia, deve essere armonizzata con il nuovo sistema di coordinamento della tassazione tra società e socio di società di capitali, meglio noto come “partecipation exemption”.
14. Riduzione del cuneo fiscale (articolo 1, comma 266 e ss)

Rispetto alla prima formulazione della norma (vedi AC1746-bis), già nella versione del ddl finanziaria 2007 (AS1183), sulla base della pressione della CNA, è stato aumentato l’impatto della riduzione del cuneo fiscale per le PMI. Infatti, nella versione dell’atto senato 1183, poi confermato nel maxiemendamento, è stato aumentato il vantaggio per i soggetti nostri associati. 

Il miglioramento è dovuto al fatto che mentre nella prima versione della disposizione in relazione ad un lavoratore con un reddito lordo di € 17.000 era previsto un aumento della deduzione IRAP di € 9.000 a dipendente ed allo stesso tempo veniva disconosciuta la deduzione forfetaria di € 8.000, indipendentemente dal numero dei dipendenti impiegati(
), nella versione della disposizione approvata dal Senato il 15 dicembre 2006, si conferma la deduzione per dipendente di € 9000, ma, in luogo della deduzione forfetaria di € 8.000, si disconosce la deduzione di € 2.000 per dipendente impiegato ora disposta fino ad un massimo di 5 dipendenti(
). 

L’effetto della diversa formulazione della norma è rappresentato dalla seguente tabella che mette a confronto il risultato della norma in termini di deduzione IRAP prima e dopo la modifica, ipotizzando un reddito annuo del lavoratore dell’impresa artigiana pari a € 17.000.

Figura n. 1 - L’effetto concreto delle disposizioni in materia di cuneo fiscale 

	Valore della Produzione IRAP
	Numero di dipendenti 
	Incremento effettivo prima della modifica 
	Incremento effettivo dopo la modifica 

	Inferiore a 180 mila euro circa 
	1 
	€ 1.000
	€ 7.000

	Inferiore a 180 mila euro circa 
	2
	€ 10.000
	€ 14.000

	Inferiore a 180 mila euro circa 
	3
	€ 19.000
	€ 21.000

	Inferiore a 180 mila euro circa 
	4
	€ 28.000
	€ 28.000


Come emerge dalla tabella, la modifica è orientata a tutelare gli interessi di coloro che hanno un basso numero di dipendenti.

15. Credito d’imposta automatico per gli investimenti in aree svantaggiate (articolo 1, comma 271 e ss)

Viene riproposto il credito d’imposta per gli acquisti di beni strumentali relativi all’esercizio dell’attività, effettuato dalle imprese collocate nelle aree svantaggiate del Paese. Si è preteso ed ottenuto che il credito d’imposta sia riconosciuto in modo automatico, cioè senza rendere applicabile la disciplina del monitoraggio che rendeva, di fatto, scarsamente praticabile il riconoscimento del credito per le PMI.

Il credito d’imposta è riconosciuto a decorrere dall’esercizio 2007 e fino al 2013, ed è previsto nella misura massima stabilita dalla Carta italiana per gli aiuti a finalità regionale, appunto per il periodo 2006-2013 e non è cumulabile con il sostegno de minimis. 

16. Abrogazione del versamento della prima rata dovuta dai soggetti che rientrano nel regime di franchigia IVA (articolo 1, comma 291)

E’ stato chiesto ed ottenuto lo spostamento in avanti del versamento dell’imposta sul valore aggiunto dovuta dai soggetti che rientrano nel regime di franchigia Iva di cui all’articolo 32-bis del D.P.R. n. 633/1972, in ragione dell’Imposta sul valore aggiunto da rettificare ai sensi dell’articolo 19-bis2 del D.P.R. n. 633/1972. Infatti, è stato eliminato il versamento della prima rata fissata al 27 dicembre 2006. Pertanto, secondo quanto risulta dal ddl finanziaria 2007,  come emerge dal maxiemendamento il versamento in unica soluzione ovvero della prima rata dovrà essere effettuato il 16 marzo 2007 (cfr Com. trib. 11 dicembre 2006, n. 68). 

17. Regime transitorio delle locazioni e delle cessioni di immobili effettuati tra il 4 luglio ed il 12 agosto 2006 (articolo 1, comma 292)

Sono disciplinate, facendone salvi gli effetti, le operazioni di locazione e di cessione di immobili effettuate tra l’emanazione del D.L. 223/2006 e la legge di conversione n. 248/2006. Si tratta delle operazioni di cessione e locazione di immobile poste in essere tra la data del 4 luglio 2006 ed il 12 agosto 2006. E’ comunque data facoltà ai contribuenti di optare per l’assoggettamento all’imposta sul valore aggiunto secondo le disposizioni contenute nel vigente articolo 10, nn. 8 e 8-ter del D.P.R. n. 633/1972. Ovviamente in tal caso l’imposta di registro e le imposte ipotecarie e catastali sono dovute secondo le disposizioni previste dall’articolo 35 del DL n. 223/2006,  come risulta dopo la conversione. L’opzione di applicazione dell’imposta sul valore aggiunto relativa alle operazioni effettuate successivamente al 4 luglio 2006 dovrà essere esercitata nella dichiarazione annuale dell’imposta sul valore aggiunto. In caso di opzione per l’applicazione dell’imposta sul valore aggiunto, la maggiore imposta di registro versata per le operazioni di cessione o locazione nel periodo transitorio, in quanto assoggettate all’imposta di registro nella misura ordinaria, potrà essere compensata con le maggiori imposte ipotecarie e catastali dovute. 

18. Deduzione dei costi sostenuti per acquisti fatti da soggetti residenti in paesi Black list (articolo 1, comma 301).

L’emendamento tende ad evitare il disconoscimento dei costi relativi ad acquisti effettuatI da soggetti residenti in paesi inclusi nella c.d. Black list, se non separatamente indicati nella dichiarazione annuale. Attualmente, infatti, la mancata separata indicazione nella dichiarazione dei redditi di tali costi, determina il disconoscimento della deduzione (articolo 110, comma 11, ultimo periodo del TUIR) che conduce all’infedeltà della dichiarazione dei redditi e dell’IRAP di cui all’articolo 1, comma 2 del D.Lgs  n. 471/1997. 

La modifica proposta dalla legge finanziaria, come risulta dopo le modifiche apportate dal maxiemedamento, mira ad evitare il disconoscimento dei costi con le conseguenze sopra segnalate, prevedendo comunque nel caso di dimenticanze, l’applicazione di una sanzione amministrativa pari al 10% dei costi non indicati, con un minimo di € 500 ed un massimo di € 50.000.

19. Perdita della valenza fiscale dello scontrino o della ricevuta fiscale (articolo 1, comma 328)

Coerentemente con il protocollo d’intesa firmato il 14 dicembre 2006 è prevista la perdita della valenza fiscale dello scontrino e della valenza fiscale in correlazione all’attuazione della trasmissione telematica dei corrispettivi. La particolare attuazione della previsione è comunque rinviata ad un regolamento attuativo da emanare entro 180 giorni dal 1° gennaio 2007.

In questa fase si può anticipare che l’intento è quello di prevedere il collegamento di nuovi misuratori fiscali con l’Amministrazione Finanziaria, per l’invio periodico con cadenza da definirsi dei corrispettivi giornalieri. I nuovi apparecchi dovranno consentire sia l’emissione di scontrini sia l’emissione di ricevute fiscali, a questo punto non più fiscali. E’ previsto che tali apparecchi dovranno essere immessi nel commercio obbligatoriamente a decorrere dal 1 gennaio 2008. La perdita della valenza fiscale degli scontrini e delle ricevute determina conseguentemente anche l’abrogazione tacita delle sanzioni connesse alla mancata o irregolare emissione dei documenti di certificazione dei corrispettivi. 

E’ anche utile sottolineare che è stato fatto proprio negli interessi dei nostri artigiani per i quali è impossibile emettere le ricevute fiscali attraverso i nuovi misuratori fiscali. Ci si riferisce, in generale, a tutti coloro che svolgono la propria attività presso il cliente. In queste ipotesi si è chiesto la sostituzione della ricevuta fiscale con un nuovo documento di certificazione dei corrispettivi, riformato nella natura, disciplina e nel trattamento sanzionatorio (cfr vedi Protocollo d’intesa del 14 dicembre 2006).

20. Possibilità di indicare la partita Iva del fornitore nell’elenco fornitori per il 2006 (articolo 1, comma 336)

La disposizione è finalizzata alla semplificazione nella predisposizione degli elenchi clienti e fornitori relativi alle operazioni effettuate nel corso del 2006. Mira a consentire che per gli elenchi fornitori relativi alle operazioni effettuate nel 2006 sia possibile indicare anche la partita Iva del fornitore. E’ stata richiesta proprio per venire incontro alle esigenze delle nostre strutture periferiche le quali, infatti, per retaggio storico si trovano ad avere negli archivi solamente l’indicazione della partita Iva del proprio fornitore (cfr  Com, trib. 11 dicembre 2006, n. 68). 

Per l’elenco clienti non vi era tale necessità in quanto già riconosciuta dalla prassi amministrativa (cfr  Comunicato stampa del 10 novembre 2006, come commentato nella Com. trib. 13 novembre 2006, n. 60). 

21. Istituzione della detrazione del 55% per le spese sostenute per il risparmio energetico negli edifici e per l’istallazione di pannelli solari (articolo 1, commi 344 e ss)

Si segnala, inoltre che è stata istituita la detrazione del 55% delle spese sostenute per l’isolamento termico degli edifici, per l’acquisto di caldaie a risparmio energetico e per l’istallazione di pannelli solari. L’agevolazione si riferisce alle spese sostenute nel corso del 2007. 

22. Proroga di un anno della detrazione del 36% per le ristrutturazioni edilizie (articolo 1, comma 387)

La detrazione del 36%, anche dietro nostra richiesta, è stata prorogata per le spese di ristrutturazione sostenute nel 2007. 

23. Aviaria – versamenti dovuti nel periodo di sospensione – assenza della disposizione di proroga e rateizzazione

La disposizione contenuta tra gli emendamenti del relatore al disegno di legge per la finanziaria 2007 che prevedeva al proroga e/o la rateizzazione al 16 gennaio 2006 del versamento di tributi e contributi dovuti dal settore avicolo, sospesi per effetto dell’articolo 5, comma 3-bis, D.L. n. 202 dell’1/10/2005 per tutto il periodo d’imposta 2006 (cfr Com. trib. 11 dicembre 2006, n. 68), non è stata inserita nel maxiemendamento presentato dal Governo al ddl finanziaria 2007.

Occorre da subito sottolineare che la mancanza della disposizione di proroga non pone alcun problema di tipo sanzionatorio per coloro che non hanno provveduto al versamento delle imposte entro il termine del 16 novembre 2006, fissato dalla norma originaria. Infatti, è possibile appellarsi al legittimo affidamento del Comunicato stampa dell’agenzia delle entrate del 15 novembre 2006, nel quale, appunto, l’Amministrazione finanziaria, comunicava l’intendimento del Governo di spostare il termine di versamento delle somme in esame nel mese di Gennaio 2007 (cfr Com. trib. 16 novembre 2006, n. 61). 

Sul punto sentito il gabinetto del vice Ministro, la disposizione di proroga che fissa con precisione il termine entro cui effettuare il versamento e la possibilità di procedere alla rateizzazione delle somme dovute,sarà contenuta in un decreto di fine anno. Si darà pronta comunicazione dell’emanazione del decreto in parola.

a cura di Claudio Carpentieri  - Ufficio Politiche Fiscali

(CC/cc/(finanziaria)

� Infatti, è previsto che l’obbligo di motivazione e la franchigia per l’applicazione degli altri accertamenti induttivi non si renda applicabile se si dimostra che il soggetto ha manomesso i dati, determinando una rettifica dei ricavi e del reddito superiore al 10%.


� Si pensi per esempio ad una attività con un margine netto del 20% (percentuale già elevata) che subisca la ritenuta del 10 % sul corrispettivo di 100. Ebbene sul margine di 20 l’impresa dovrà un’imposta Irpef/Ires che con un aliquota media del 33% sarà di 6,6 determinando  pertanto  un credito di 3,4.


� E’ appena il caso di sottolineare che sebbene la disposizione dimostra una espressa volontà del legislatore di far slittare l’applicazione del regime Iva al 1° gennaio 2007, si pongono comunque dei problemi se si pensa che la disposizione originaria prevista dall’articolo 35 del DL n. 223/2006 non è stata mai abrogata, rimanendo pienamente in vigore. C’è da dire, inoltre, che la disposizione prevedeva la proroga in tal senso anche nella prima versione della finanziaria (cfr AC1746-bis, articolo 5, comma 26), cioè sin dal 30 settembre 2006.


� La deduzione forfetaria di € 8000 è riconosciuta in funzione del valore della produzione dichiarato. Per avere la deduzione piena il valore della produzione non può eccedere € 180 mila euro. 


� Anche questa deduzione è riconosciuta in ragione del valore della produzione dichiarato, che non può eccedere € 400.000.
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